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Visioni

FRANCO LA CECLA Lo spazio pubblico
e la pandemia, e la necessità
di nuovi modi per abitare il mondo
Cristina Piccino pagina 12

FRANCO LACECLA  ~c Il digitale, i luoghi dove perdersi, il nuovo senso
di smarrimento nella pandemia. Una conversazione

Lo spazio pubblico
e la resistenza politica
del nostro tempo
Le città, la cultura, le relazioni esprimono oggi
la necessità di abitare diversamente il mondo

CRISTINA PICCINO

RE La sua biografia lo raccon-
ta come «antropologo e film-
maker» ma anche «urbanista e
viaggiatore», qualcuno insom-
ma che il mondo lo narra con
uno sguardo mutevole, che
non si lascia imprigionare da
un'unica «specializzazione» e
che invece nei suoi «vagabon-
daggi» tra Vietnam, Cina, Afri-
ca e Amazzonia prova a costrui-
re sinergie, a intessere trame,
relazioni, partendo a volte da
un dettaglio semplice, e sem-
pre da qualcosa che lo appas-
siona. Del resto tra i suoi libri
ce ne è uno intitolato al jet-lag
(Jet-lag. Antropologia e altri distur-
bi da viaggio, 2017, Meltemi) e
ora sta per arrivare Il punto G
dell'uomo. Antropologia del deside-
rio maschile, (Milieu) in cui ap-
punto questo desiderio viene
esplorato cercando nuovi equi-
libri nel rapporto col femmini-
le. Franco La Ceda è poi film-
maker, con In altro mare (pre-
miato al San Francisco Ocean
Festival) ha affrontato al que-
stione dell'immigrazione rico-
struendo la storia della pesca
in alto mare praticata oggi da
una comunità di pescatori di
Terrasini che vive da cinque ge-
nerazioni sull'Atlantico - e
quando ci parliamo è al lavoro
su un nuovo progetto.
Lo spunto della conversazio-

ne è però il suo storico libro Per-
dersi. L'uomo senza l'ambiente -
uscito in una nuova edizione

per Meltemi - un viaggio negli
insediamenti umani che com-
pone geografie fisiche e menta-
li, e che soprattutto si confron-
ta con quello spazio pubblico
che la pandemia ha messo in
discussione in ognuna delle
sue forme, dal rapporto casua-
le e quotidiano con l'altro (e
l'altrove) alla fruizione colletti-
va dell'arte, la sala cinemato-
grafica, i teatri, i musei tutti
chiusi - e non solo in Italia - da
mesi. Lui lo chiama «un diver-
so tipo di smarrimento» rispet-
to al perdersi in luoghi lonta-
ni. Ci parliamo su zoom nono-
stante la condivisa scarsa sim-
patia verso gli universi digitali.
Un annodi pandemia ha deter-
minato un cambiamento pro-
fondo nelle nostre relazioni,
nel modo di lavorare, nel rap-
porto «fisico» con la realtà. E
quello spazio pubblico che è
la città tutta o una sala cine-
matografica o un teatro ha su-
bito una forte erosione.
Nell'introduzione alla nuova
edizione di «Perdersi» scrivi:
«Forse il vero pericolo della
condizione attuale è che l'im-
portanza dello spazio pubbli-
co , che avevamo da poco ri-
scoperto, venga rimossa da
presunti meccanismi di sicu-
rezza». Lo spazio pubblico è
destinato a scomparire?
Nonostante il digitale gli even-
ti importanti accadono quan-
do la gente scende in piazza: la
rivoluzione egiziana a Tahrir,
le proteste a Gezi Park, o a

Hong Kong che in questo sen-
so è emblematica, è una città
ipermoderna dove i giovani vo-
gliono riaffermare l'importan-
za politica dello spazio pubbli-
co nonostante la repressione.
Anche nell'era del digitale dun-
que politicamente la piazza, l' oc-
cupazione fisica del mondo è
prioritaria. La situazione attua-
le ci dice anche che la pande-
mia è connessa — nella sua per-
cezione — alla paura che la glo-
balizzazione mostra nei con-
fronti degli spazi pubblici, la
sua natura astratta, finanzia-
ria non prevede infatti una geo-
grafia dei luoghi concreta. Il
rapporto tra la pandemia e il di-
gitale è stato indrizzato anche
in questa direzione, il fatto di
trovarsi su uno schermo odi es-
sere dietro a una mascherina
non presenta grandi differen-
ze, il digitale impedisce di
guardarsi negli occhi, il mon-
do è privo di rapporti reali ma
la premessa della pandemia ce
lo rende accettabile. Natural-
mente una lettura solo com-
plottista del binomio pande-
mia/digitale sarebbe stupida.
Il digitale esiste, ce ne servia-
mo — pure se ci siamo stancati
- e farà sempre più parte del no-
stro futuro, pensiamo ai pro-
getti delle «Smart City». Al tem-
po stesso gli spazi reali in cui la
gente si incontra non possono
essere interamente sostituiti
da quelli virtuali. Passata la
sbornia digitale le città torne-
ranno a essere uno spazio pub-

blico fisico, e non dobbiamo di-
menticarci che questa è l'uni-
ca dimensione in cui pure con
milioni di telecamere c'è qual-
cosa che sfugge al controllo - e
che quindi non funziona se-
condo le logiche dei nuovi po-
teri. E lì che nascono le spinte
della democrazia.

D'altra parte va riconosciuto
che dal punto di vista sanitario
le città come sono state fatte fi-
nora non funzionano: è assurdo
che nonostante la pandemia si
continua a ammorbarci con le
macchine, coi Suv, che rispetto
all'inquinamento mondiale
non si prendono provvedimen-
ti. Potrebbe accadere come
nell'Ottocento quando si è capi-
to di doversi difendere dalla tec-
nologia a Parigi sono nati i pas-
sages, a Milano la galleria, spazi
pubblici protetti, dove si può
camminare senza essere inve-
stiti, senza interferenze con al-
tre cose. Questo però contrasta
con la tendenza a costruire edi-
fici ovunque come se lo spazio
pubblico abitabile fossero solo
gli appartamenti e non un mar-
ciapiede o una piazza.
Nell'anno della pandemia lo
spazio «privato» della casa è di-
venuto «pubblico»: la scuola in
dad nelle camerette, le confe-
renze, persino la campagna
elettorale in America propone-
va come sfondo dei candidati
dettagli delle loro abitazioni.
Eppure invece di raccontare le
persone questa intimità in mol-
ti casi le fa apparire ancora più
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distanti.
Forse perché questi interni do-
mestici sono quasi tutti ugua-
li, a dirci di un'uniformità nel
privato che parla pochissimo
di chi lo vive. Le case sono svuo-
tate di senso, avevamo iniziato
a abitare il mondo e poi le città
non sono riuscite a dare un
nuovo senso agli spazi privati.
Questa mancanza di apparte-
nenza è ancora più forte nono-
stante la pandemia. Ho l'im-
pressione che la gente si identi-
fichi sempre meno con la pro-
pria casa, quasi come se vives-
se una crisi simbolica che si
porta dietro quei progetti di
quartieri residenziali che non
dicono nulla. Si è persa la capa-
cità di ri-significare i luoghi, si
possono trovare diversi signifi-
cati dove c'è confusione, nei
mercati, laddove si vive «tuo-

Dall'antropologia
all'architettura

Franco La Ceda (Palermo
1950) insegna Visual
Anthropology e
Antropologia del mondo
contemporaneo alla Naba
e allo lulm di Milano.
Ha tenuto corsi di
Antropologia e
Architettura all'Università
di Berkeley, aIl'Ehess di
Parigi, aIl'Upc di
Barcellona. II suo
documentario «In altro
mare» ha vinto il San
Francisco Film Festival nel
2011. Tra i suoi libri,
«Lasciami. Ignoranza dei
congedi»,«Non è cosa. Vita
affettiva degli oggetti»,
«La moda rende felici (per
mezz'ora almeno)»,
«Contro l'architettura»
« II malinteso.
Antropologia
dell'incontro» «Ivan Illich
e la sua eredità» ; «Contro
l'urbanistica»; «Elogio
dell'Occidente». «Invertire
la rotta!» (con Serge
Latouche).

ri»: mi vengono in mente a Pa-
lermo certi quartieri popolari
in cui le persone stanno sedu-
te davanti alla casa, o sono
continuamente in giro, abita-
no cioè gli spazi pubblici non
secondo la contrapposizione
di esterno/interno. Mentre le
zone più borghesi della città
hanno perduto qualsiasi capa-
cità di invenzione.
Come pensi ritorneremo alla
fisicità del mondo una volta fi-
nita l'emergenza sanitaria?
Spero che tutto questo crei
una convalescenza che ci porti
a riprenderci il mondo un po'
alla volta. Il fatto è che ci sono
paesi in cui lo spazio pubblico
faceva paura già prima, penso
alla Francia dove negli ultimi
anni è stato vissuto con terrore
- e lo dimostra la politica mes-
sa in atto dal governo contro

ogni protesta sociale. O a città
come New York in cui l'assem-
bramento è proibito da sem-
pre. Durante il lockdown della
scorsa primavera ero a Paler-
mo, ogni giorno le donne usci-
vano in balcone a stendere i
panni mentre gli uomini scen-
devano in strada per accende-
re le automobili parcheggiate.
Quando si è riaperto invece di
andare in spiaggia in tantissi-
mi sono andati al cimitero,
era un modo per muovere la
macchina facendo avanti e
dietro. È assurdo, e credo che
sono queste abitudini le pri-
me a dover essere modificate.
E i cinema, i teatri? Sono an-
che essi uno spazio pubblico.
Non capisco perché non si è
programmata una stagione ci-
nematografica o teatrale all'a-

perto, in un paese come l'Italia
abbiamo tantissimi anfiteatri,
sono luoghi storici che permet-
terebbero lo svolgimento di
un cartellone già da ora, e dove
si potrebbero anche ospitare
le proiezioni. Tra l'altro una
gran parte è inutilizzata da de-
cenni, era anche una bella oc-
casione per recuperarli. E poi
non dimentichiamoci che la
tragedia è nata all'aperto e a
Atene può fare anche molto
freddo. Credo che il recupero
dei piccoli centri sia un'altra
possibilità di resistenza, è nei
luoghi considerati marginali
che oggi ci si può «perdere», in
quegli interstizi fuori dal con-
trollo. Ci sono infiniti borghi
abbandonati in Italia, la loro
storia è quella tremenda di tut-
to il Paese; anche quello è un
territorio in cui perdersi.

Gli eventi politicamente importanti accadono
quando la gente scende in piazza, come
dimostrano Tahrir, Gezi Park, Hong Kong

Un disegno di Francesca Cogne tratto da «Africa Toro» (Milieu, 2019) di Franco La Ceda; sotto, l'autore
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